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Ha molti limiti il principio 
dell’equo compenso, san-

cito dall’art. 19-quaterdecies del 
decreto legge 148/2017, converti-
to dalla legge 172/2017, e non so-
no poche le condizioni che devo-
no realizzarsi perché si trasformi 
in una tutela reale per i professio-
nisti. Il pericolo, infatti, è che re-
sti una petizione di principio sen-
za alcun effetto. La prima a rico-
noscerlo è Laura Jannotta, presi-
dente degli avvocati civilisti:  «Il 
fatto  che  il  principio  dell’equo  
compenso  si  applichi  solo  alle  
convenzioni, e non anche agli in-
carichi singoli, così come la possi-
bilità di  aggirare la  norma con 
una finzione di una trattativa di-
mostrata tramite email, sono og-
gettivi punti deboli, sebbene noi 
riteniamo che sia preferibile una 
norma imperfetta, piuttosto che 
nessuna norma».

Un’altra limitazione è che l’e-
quo compenso non si applica al-
la clientela Pmi: «Per i commer-
cialisti – chiosa Massimo Miani, 
presidente del Cndcec – la nor-
ma rappresenta l’attesa attuazio-
ne dell’articolo 36 della Costitu-
zione, che prevede un compenso 
proporzionale  alla  quantità  e  
qualità del lavoro svolto, ma sa-
rebbe  certo  opportuna  la  sua  
estensione alle piccole e medie 
imprese,  che  costituiscono  la  
componente maggioritaria della 
nostra clientela, e per le quali si 
svolgono  funzioni  di  interesse  
pubblico, come il  controllo dei 
conti e gli adempimenti fiscali».

Sul fatto che l’equo compenso 
possa essere considerato una le-
gittima  compensazione  per  la  
funzione pubblica dei professio-
nisti è d’accordo Albino Farina, 
vicepresidente del Consiglio na-
zionale del notariato: «I professio-
nisti, per la loro attività, costitui-
scono una cerniera tra lo Stato e i 
cittadini, e va quindi considerato 
normale un riconoscimento di ta-
le funzione pubblica tramite un 
equo compenso».

Certo è che tutte le categorie 
professionali  attendevano  que-
sta legge, anche perché si erano 
create, non solo con banche e as-
sicurazioni, ma pure con le Pa, si-
tuazioni imbarazzanti, come ri-
corda Armando Zambrano, presi-

dente del Consiglio nazionale de-
gli  ingegneri:  «L’estensione  del  
principio dell’equo compenso al-
le  Pa,  operato  dal  decreto  
148/2017, è stato per noi fonda-
mentale, visto che la nostra cate-
goria offre i propri servizi profes-
sionali spesso alle amministrazio-
ni pubbliche. Dovrebbero quindi 
venir meno situazioni paradossa-
li, come quella oggetto di una sen-
tenza del Consiglio di Stato, che 
aveva dato ragione al Comune di 
Catanzaro, il quale aveva remu-
nerato un ingegnere per la reda-
zione del piano regolatore con 1 
euro,  motivando tale  decisione 
in base all’ipotesi che l’ingegnere 
avrebbe  ottenuto  altre  utilità  
dall’incarico!».

Sull’importanza  dell’obbligo  
per le Pa di rispettare il principio 
dell’equo compenso è d’accordo 
Marina  Calderone,  presidente  
del Consiglio nazionale dei con-
sulenti del lavoro: «Questa nor-
ma dovrebbe arrestare la tenden-
za degli enti locali e di altre Pa a 
retribuire sempre di meno le atti-

vità di gestione del personale, affi-
date ai consulenti del lavoro. Ci 
attendiamo quindi che le Pa valo-
rizzino in futuro il nostro lavoro 
in linea con i parametri del mini-
stero della Giustizia, finora utiliz-
zati per quantificare il valore del-
le prestazioni professionali ogget-
to di una causa». 

Ma quali  saranno i  vantaggi  
per i professionisti? «Per i notai 
quasi  nessuno,  almeno  nell’at-
tuale formulazione – ammette Fa-
rina. La nostra attività è basata es-
senzialmente su incarichi singoli 
attribuiti da una clientela molto 
variegata, e solo per le surroghe 
dei mutui si è verificato qualche 
caso di imposizione delle tariffe 
da  parte  di  alcune  banche.  In  
questo senso il rinvio ai parame-
tri, che per noi vanno bene, do-
vrebbe  far  venire  meno  anche  
quei rari eccessi».

Per  gli  ingegneri  i  migliora-
menti invece potrebbero essere 
significativi,  come  preconizza  
Zambrano: «Non solo per i nostri 
iscritti che lavorano con banche, 

assicurazioni e società immobi-
liari per la valutazione e la ristrut-
turazione degli edifici, ma soprat-
tutto per i colleghi che operano 
con la Pa, si dovrebbe registrare 
un  incremento  dei  compensi.  
Certo è che molto dipende dal  
comportamento delle Pa appal-
tanti, che dovrebbero, per esem-
pio, escludere dalle gare quelle of-
ferte incompatibili con il princi-
pio dell’equo compenso».

In effetti, secondo diversi rap-
presentanti del mondo dei pro-
fessionisti, un’efficace applicazio-
ne del principio dell’equo com-
penso passa per un aggiornamen-
to dei parametri. «Dato che gli im-
porti relativi alle varie prestazio-
ni professionali decisi dal dicaste-
ro della Giustizia non sono stati 
mai  modificati  –  ricorda Miani  
del Cndcec – sarebbe forse oppor-
tuno, visto il loro nuovo ruolo di 
quantificazione  dell’equo  com-
penso, che ne sia verificata la con-
gruità». Su questo punto Caldero-
ne, per i consulenti del lavoro, ag-
giunge:  «L’aggiornamento  do-

vrebbe riguardare anche la tipo-
logia di attività svolte dai profes-
sionisti, considerato che esse si 
evolvono con il  cambiare delle  
leggi. Inoltre, noi ci aspettiamo 
che i ministeri che vigilano sulle 
diverse  categorie  professionali,  
come quello del Lavoro nel no-
stro caso, provvedano a controlla-
re  l’effettiva  applicazione  della  
norma».

L’attuazione  del  principio  
dell’equo  compenso  dipende  
anche dalla possibilità di avvia-
re una causa: «Per quanto sia ra-
gionevole attendersi un effetto 
dissuasivo della norma – spiega 
Jannotta – non si può escludere 
che qualche fenomeno di com-
penso iniquo o di clausola ves-
satoria continui a verificarsi. In 
tal caso, con una spesa di mil-
le-duemila  euro,  si  dovrebbe  
riuscire a far valere i propri dirit-
ti in sede giudiziaria, anche se è 
chiaro che a quel punto il pro-
fessionista, con ogni probabili-
tà, perderà il cliente».

È nata la super lobby, l’alleanza fra le associazioni
[IL CASO]

L’articolo 19-quaterdecies del 
decreto legge 148/2017 stabilisce 
per gli avvocati, estendendo poi le 
disposizioni a tutti gli altri 
professionisti e lavoratori autonomi, 
che i rapporti professionali regolati 
da convenzioni con banche, 
assicurazioni e grandi imprese, 
unilateralmente decise da queste 
ultime (salvo prova contraria), che il 
compenso è equo, quando è 
proporzionato alla quantità e qualità 
del lavoro prestato, tenuto conto dei 
parametri del ministero della 
Giustizia, che sono stati emanati per 
quantificare il valore delle diverse 
prestazioni professionali. Inoltre 
sono dichiarate vessatorie, e quindi 
nulle, fermo restando la validità 
delle rimanenti disposizioni del 
contratto, le seguenti clausole:
1) la modifica unilaterale delle 
regole da parte del cliente;
2) la possibilità per il cliente di 
richiedere prestazioni aggiuntive in 
modo gratuito;
3) l’anticipazione delle spese o la 
rinuncia al relativo rimborso;
4) termini di pagamento superiori a 
60 giorni.
Spetta al giudice accertare 
l’iniquità del compenso o la 
vessatorietà delle clausole, e 
determinare la misura del 
compenso, facendo ricorso ai 
parametri del Ministero della 
Giustizia. (m.d.p.)

lavoro
& professioni

Ecco cosa dice la norma
prima era stato pensato
soltanto per gli avvocati

In concomitanza con l’approvazione della norma sull’e-
quo compenso è nata Professionisti per l’Italia, un’alleanza 
tra le due grandi associazioni di professionisti, il Cup (Comi-
tato unitario delle professioni), che raggruppa gli ordini giu-
ridici, economici, sociali, sanitari, e la Rpt (Rete professioni 
tecniche), che associa professionisti come gli ingegneri, gli 
architetti, i geometri, i periti. Gli obiettivi e le attività di que-
sta alleanza sono spiegate da Gianmario Gazzi, segretario 
del Cup: «L’alleanza, oltre a finalità di rappresentanza del 
mondo delle professioni, riunendo 25 dei 27 ordini profes-
sionali, che raggruppano circa 2 milioni di professionisti, ha 

l’obiettivo di dare un contributo alla società italiana in termi-
ni di promozione dell’ammodernamento del paese, essen-
do i professionisti spesso attori del cambiamento, dovuto 
all’evoluzione economica e giuridica. Infatti essi svolgono 
un’attività sussidiaria a quella delle Pa, com’è nel caso della 
tutela dei diritti, e nella predisposizione di atti. Dopo il con-
seguimento dell’obiettivo dell’equo compenso, gli interven-
ti dell’alleanza saranno principalmente concentrati sul fron-
te della semplificazione e della deontologia. Il tutto per faci-
litare la vita al cittadino italiano». (m.d.p.)

Professionisti, le spine dell’equo compenso
sono più i casi in cui non si può applicare
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EURO
È stato il reddito medio nel 
2016 dei liberi professionisti

Si stratta di un nuovo minimo storico 
dopo i 33.955 euro del 2018
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[LA SCHEDA]
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FUNZIONA SOLO CON LE 
“CONVENZIONI” CON UNA 
GRANDE SOCIETÀ O LA PA, 
MA NON CON GLI INCARICHI 
SINGOLI. INOLTRE, SE VIENE 
FATTO VALERE IN SEDE 
GIURISDIZIONALE, È QUASI 
CERTO CHE L’INCARICO 
VERRÀ PERDUTO
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Massimo 
Miani (1), 
presidente 
Cndec e 
Marina 
Calderone (2), 
presidente 
Consiglio 
nazionale 
consulenti 
del lavoro

33.750
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Albino Farina 
(1), vice 
presidente 
Consiglio 
nazionale 
notariato 
e Armando 
Zambrano (2) 
presidente 
Consiglio 
nazionale 
ingegneri


